
		
			[image: Marieni-Clementi_LQ.jpg]
		

	
		
			Giovanni Marieni Saredo

			Andrea Clementi degli Albizzi

			IL RAMO RUSSO DEI MARCHESI DEGLI ALBIZZI

			Guerre, rivoluzioni ed esodi. 

			Diari, testimonianze e ricordi familiari

		

	
		
			© 2023 Europa Edizioni s.r.l. | Roma

			www.europaedizioni.it - info@europaedizioni.it

			ISBN 979-12-201-4531-2

			I edizione dicembre 2023

			Finito di stampare nel mese di dicembre 2023

			presso Rotomail Italia S.p.A. - Vignate (MI)

			Distributore per le librerie Messaggerie Libri S.p.A.

		

	
		
			IL RAMO RUSSO DEI MARCHESI DEGLI ALBIZZI 

			Guerre, rivoluzioni ed esodi. 

			Diari, testimonianze e ricordi familiari

		

	
		
			Alla nonna e alle nostre mamme che ci hanno trasmesso i valori importanti della vita, attraverso le intense esperienze personali e gli insegnamenti ricevuti dalla famiglia, prima in Russia, terra che ha dato loro i natali, e poi in Italia.

		

	
		
			
PREFAZIONE 

			Il centenario della Prima guerra mondiale avrebbe potuto essere l’occasione per corredare le scarse commemorazioni con convegni di studi storici. Abbiamo invece assistito a una serie di micro eventi incentrati su aspetti sociali e umani della guerra sia al fronte sia nella vita civile. Più che grandi vicende e personaggi, appartenenti a un panorama valoriale ormai lontano, si sono riscoperti piccoli fatti ed eroi sconosciuti – e anche qualche antieroe – le cui sofferte lettere sono tornate alla luce grazie alla generosità di qualche discendente.

			Senza alcuna pretesa scientifica o letteraria ma al solo scopo di tramandare una parte della storia di famiglia, ho deciso anch’io di raccogliere alcune memorie dei miei nonni materni, e quindi di mia madre e mia zia, che all’inizio del Novecento fuggirono dall’aristocratica S. Pietroburgo travolti dalla rivoluzione. Dopo quasi tre anni di viaggio, seguendo l’armata bianca fedele dello Zar in cui combatté mio nonno, mia nonna e le sue due bambine (uniche sopravvissute) giunsero in Turchia affamate e nullatenenti, in attesa di un vapore che le portasse in Italia dai loro lontani parenti. 

			Una storia complicata, che si dipana lungo il XX sec., incontrando avvenimenti storici vissuti da mio nonno materno, Georgy Fyodorovich degli Albizzi, familiarmente chiamato Ghighi, da sua moglie (mia nonna) Maria Alexsandrova Korolkoff (Marika) e dal fratello minore Nicolaj (per gli amici Kolya). Mi soffermerò sulla vicenda di Ghighi, figlio di Federico degli Albizzi e di Caterina Vladimirovna Akinfoff, di antica famiglia tartara, poi russificata, e su quella altrettanto avventurosa ma assai diversa di Kolya, Alfiere della Cavalleria Imperiale dello Zar, da noi e dagli Alpini in Adamello noto come tenente (poi capitano) Nicolò degli Albizzi detto “il Cavaliere Alpino” o “il Tenente Russo”.

			Il nome dei due protagonisti appartiene al “ramo russo” della casata dei degli Albizzi di Firenze.

			Dopo aver raccontato il mio incontro con Kolya, la narrazione è suddivisa in cinque sezioni. Nella prima offrirò un breve excursus sul casato dei degli Albizzi, l’origine del ramo francese e di quello russo che da questo deriva; nella seconda, il periodo trascorso da Ghighi e Kolya a S. Pietroburgo; passeremo poi all’avventurosa vita di Kolya durante e dopo la guerra; una quarta riferirà delle attività militari di Ghighi durante la guerra e la rivoluzione del ’17 e una quinta dedicata al diario di Marika sul suo viaggio dalla Russia all’Italia. Nell’Epilogo mi soffermerò sulla storia più recente di mia zia e mia madre, le ultime due discendenti del principale ramo del casato, estintosi con la loro morte. In appendice troverete notizie ulteriori sugli avvenimenti e accenni a personaggi di famiglie russe imparentate con i nostri protagonisti. 

			Tutto il racconto è basato su fatti accaduti, documentati dal diario di Nicola degli Albizzi e da quello di Marika, dettato quando era in sanatorio a Merano assistita dal padre, Alexander Korolkoff, e da lui trasmesso alla nipote Ina Clementi degli Albizzi, sorella maggiore di mia madre. Altri documenti e fotografie provengono dagli archivi di famiglia o sono stati recuperati grazie alla collaborazione di Alexey Olferief, lontano parente che vive a Mosca, e dalle ricerche effettuate dalle cugine Korolkoff negli archivi moscoviti. Altri fatti, aneddoti e notizie riguardanti nonno Ghighi sono tratti dall’autobiografia di Sergei Kournakoff, Savage Squadrons, tenente nel 3° squadrone comandato dal capitano Giorgio degli Albizzi del 3° reggimento di Cavalleria Circassa.

			Non sempre è stato possibile attribuire agli avvenimenti una precisa collocazione temporale e geografica, motivo per il quale mi sono rifatto ad altri articoli e saggi. Per la prima guerra mondiale mi sono spesso riferito all’opera in due volumi del mio amico, il prof. Marco Cimmino – che ringrazio vivamente per la sua disponibilità – Breve storia della Prima guerra mondiale, edita a Udine da Paolo Gaspari. Ringrazio inoltre Giovanni Aldobrandini che mi ha permesso di pubblicare stralci del suo Élites dell’Ottocento. Politica e cultura in Gran Bretagna e in Italia, uscito per Gangemi. Ringrazio inoltre Jacques, Danielle, Olivier, François e tutta la famiglia Dumon, residenti in Provenza, appassionati studiosi della vita dei loro antenati del ramo francese degli Albizzi, per la loro generosità.

			Giovanni Marieni Saredo

		

	
		
			
INTRODUZIONE 

			Da sempre ho avuto sotto gli occhi la fotografia di nonno Ghighi nell’alta uniforme della Guardia del reggimento dei Lanceri di S.M. l’Imperatrice, con un elmo sovrastato da un’aquila bicipite, e quella di nonna Marika, in una sorta di uniforme georgiana o su un bel cavallo grigio di nome Real. 

			Queste fotografie sono state parte integrante delle tante case da noi abitate in giro per il mondo al seguito di mio padre diplomatico. Della loro storia sapevo ben poco, a parte alcuni episodi narrati da mia madre sul periodo successivo al suo arrivo in Italia, che tuttavia trovavo poco appassionanti. Ma una notte del novembre 1971 tutto cambiò. Improvvisamente squillò il telefono svegliando tutta la casa. Avevamo un solo apparecchio in soggiorno al piano terra, collegato a una suoneria nella zona notte, posizionata molto in alto al riparo da atti di sabotaggio spesso tentati da me e le mie sorelle insofferenti a quel suono così fastidioso.

			Indossata la vestaglia, mia madre scese in fretta e furia al piano terra. Svegliato dal terribile trillo, temetti che fosse successo qualcosa a mio padre nominato ambasciatore ad Algeri dove si era trasferito da circa un mese. Curioso com’ero, andai incontro a mia madre la quale mi spiegò che era stata chiamata dall’ospedale di Monaco di Baviera poiché la polizia aveva raccolto un anziano signore molto distinto, con una grossa valigia e un sacco a pelo, che dormiva su una panchina al parco, mezzo assiderato, disidratato e denutrito. Per identificare l’eccentrico personaggio, che si era presentato come il marchese Nicola degli Albizzi, gli agenti tentarono di aprire la valigia ma egli si oppose e tirò fuori dal taschino della giacca di tweed sporca e sgualcita un bigliettino con un numero di telefono e chiese che chiamassero la marchesa Marina Marieni degli Albizzi che avrebbe garantito per lui. Mia madre assicurò i gendarmi che in un paio di giorni sarebbe arrivata a Monaco e risolto ogni cosa. 

			«Ma chi è?», chiesi a mia madre, «Chi se non zio Kolya? Domani partiamo…», mi rispose serena e forse un po’ rassegnata. Fu così che il giorno dopo partimmo da Bergamo con la nostra vecchia Lancia Appia verso la Baviera e, il giorno successivo, incontrai per la prima volta zio Kolya del quale avevo sentito tanto parlare.

			Per la verità, lo avevo incontrato di sfuggita nel settembre del 1969 nella nostra villa sulle colline bergamasche mentre stavo caricando la mia macchina, ma andavo di fretta perché in ritardo per il mio ritorno a Montecarlo dove lavoravo e dove ero stato invitato a un ricevimento dal direttore del quotidiano Nice Matin, il principale giornale della Provenza, con la proiezione di un filmato sullo sbarco americano sulla Luna avvenuto un paio di mesi prima che assolutamente non volevo perdere. Mi aveva invitato una ragazza che frequentavo da qualche tempo, figlia del direttore di Nice Matin, un massiccio signore di origini corse, gollista doc, che aveva subìto alcuni attentati da parte degli irredentisti corsi che il suo giornale avversava. Era pertanto sotto protezione e la casa presidiata dalla gendarmeria. Una sera mi capitò che nel riportare la mia amica mi fermai davanti al cancello e mentre ci salutavamo affettuosamente la macchina fu circondata dagli agenti che, armi in pugno, mi fecero scendere mentre lei se la rideva di gusto e solo quando la riconobbero allentarono la tensione prostrandosi in grandi scuse. Mi sono sempre chiesto che cosa avessero scritto nel loro rapporto e quali indagini avessero fatto sul mio conto, fatto sta che dopo quell’episodio mi avrebbero salutato sempre con grande gentilezza.

			Ma torniamo a Bergamo, al mio incontro con zio Kolya. Mentre caricavo la mia automobile, una lussuosa Mercedes SL 190 mi parcheggiò accanto. Ne scese un signore già su con gli anni ma atletico ed elegantissimo nella sua giacca di tweed marroncino, la camicia azzurra e un foulard alla John Wayne. Quando mia madre lo vide, gli si gettò al collo abbracciandolo dicendo: «Ma che bella sorpresa Kolya, vieni dobbiamo raccontarci tante cose» poi, rivolgendosi a me, aggiunse: «Giovanni vieni a conoscere lo zio Kolya», ma io un po’ sgarbato dissi che ero in ritardo e, salutato con un cenno, salii in macchina e partii. Quindi avevo un ricordo molto vago anche perché ero rimasto più colpito dalla macchina che da chi la guidava, tanto che quando sentivo parlare di lui lo avrei associato a quella bella automobile e alla sua elegante spigliatezza.

			A Monaco mi si presentò invece un personaggio dall’aria dismessa, ben poco spigliato e per nulla elegante, malgrado fosse vestito con abiti di sartoria. Quando mi vide mi fece un gran sorriso; era quasi magnetico, i suoi occhi trasmettevano serenità e buon umore. Era alto più o meno quanto me, ma la sua leggendaria aria di atleta robusto ed aitante era quasi svanita.

			Il viaggio di ritorno fu un incubo. Mia madre non smetteva di rimproverarlo per le sue periodiche scomparse e improvvise ricomparse mettendo in difficoltà chi gli stava intorno e che quelle «pazzie» mal si adattavano alla sua non più giovane età. Kolya ascoltava in silenzio quasi assente, ma era in tutta evidenza contrariato e ogni tanto, per interrompere la tiritera, mi chiedeva del mio lavoro, i miei viaggi, i miei studi, mostrandosi particolarmente interessato al mio servizio militare negli Alpini. Del suo ultimo periodo non disse nulla, rispose solo a una mia domanda sulla sua Mercedes: «Venduta» mi disse laconico.

			Arrivati a Bergamo aprì finalmente la valigia da cui uscirono le cose più impensate. Una busta ben nascosta conteneva i suoi documenti personali, il passaporto, la patente canadese, una polizza assicurativa e qualche fotografia. Poi una gavetta, un fornelletto da campeggio, una mappa della Norvegia lappone, una delle Alpi italiane, una busta di cuoio con dei ritagli di giornale e appunti scritti a mano, ramponi da ghiaccio, una piccozza, alcuni indumenti e sul fondo un cappello Panama schiacciato dal peso di tutto il resto. Sulle mappe erano indicati tragitti e riportavano glosse a margine quasi illeggibili, riguardavano viaggi da lui compiuti alla guida di gruppi di turisti nordamericani, escursioni avventurose, come la discesa delle rapide dei fiumi lapponi; la mappa italiana riguardava un itinerario da lui ideato da Ventimiglia a Trieste. Non me lo disse mai, ma capii che i lunghi periodi di assenza erano dovuti a quelle sue escursioni che gli permettevano di sbarcare il lunario. Mi confessò infatti di essere reduce da una discesa in kayak in Lapponia. E tutto questo alla tenera età di quasi ottant’anni!

			Si trattenne per circa un mese durante il quale si rimise in piena forma, grazie alla cucina della nostra governante Pina e alle cure di tutti noi. Si era instaurato un rapporto di simpatia, parlavamo a lungo, mi disse della sua vita con fare ironico e simpatici aneddoti, terminando spesso i racconti con fragorose risate. Erano intrisi di storia vissuta in prima persona che mi affascinavano, tanto che attendevo il fine settimana per tornare a Bergamo e ascoltare le sue avventure. A un certo punto, cominciò a smaniare di andar via, diventò insopportabile. Chiese con insistenza di essere messo sul primo treno di passaggio. Per andar dove? Non era dato sapere e non lo sapeva neanche lui. Mia madre esasperata, gli diede un po’ di soldi e dopo tante raccomandazioni, come si fa a con un bambino, lo portò in stazione dove prese il primo treno per Milano.

			Eravamo sotto Natale e per molto tempo non avremmo avuto sue notizie.

			Un giorno, arrivò una telefonata dall’estero e sentii mia madre parlare in inglese. Non era lo zio come speravo, ma una sua cara amica americana, una delle tante ammiratrici, che preannunciava il suo arrivo e desiderava incontrarci. Fu così che conoscemmo Betty Dumaine; si fermò da noi qualche giorno raccontandoci del suo rapporto con Kolya quando si trovava in Nord America negli anni ’30. Lo aveva sostenuto finanziariamente permettendogli di fare una vita nomade ma con una certa sicurezza. Capimmo che tra loro c’era stato del tenero ed era molto preoccupata giacché non aveva sue notizie da troppo tempo. In gioventù Betty – che tutti chiamavano “Aunt Bee” – era stata una brava sciatrice e cavallerizza, allieva di Nicolò degli Albizzi. Proveniva da una nobile famiglia di origine francese e in tempi più recenti aveva sostenuto le ricerche sul cancro della Duke University nel North Carolina. Aveva un cuore d’oro e finanziava anche numerose opere di beneficenza in giro per il mondo, tanto che qualcuno disse di lei: «The first thing anyone noticed about Betty was that she was a large lady, but it took a large lady to house her large heart!» Fisicamente era in effetti robusta, tanto che quando si accomodò in poltrona rimase incastrata tra lo schienale e i braccioli e ci volle un po’per tirarla fuori. 

			Restammo in contatto e si rifece viva con una lettera a mia madre in cui chiedeva precisazioni su dei documenti visti a casa nostra da inviare a Lowell Thomas, uno dei migliori amici di Kolya, col quale si era messa in contatto, per probabilmente farne un libro. In un’altra lettera risultava come fosse al corrente delle avventure che avevano visto protagonista Nicola. In un’altra ancora, dell’ottobre 1981, riferiva che nel frattempo Thomas era deceduto, ma che al generale Yarborough, altro amico di Kolya, sarebbe piaciuto consultare il nostro archivio e continuare l’opera. La cosa però non ebbe seguito e ora, dopo tanti anni, sento il dovere di portare a termine il lavoro. 

			Qualche tempo dopo la visita di Betty in piena notte squillò nuovamente il telefono svegliandoci tutti; mia madre mormorò scocciata: «Questo è sicuramente Kolya». Non era lui, bensì un responsabile della gendarmeria di Nizza che ripeté quasi in fotocopia quanto detto quasi un anno prima dalla polizia di Monaco, definendo però clochard il Marchese Nicolò degli Albizzi! Mi proposi di andare a prenderlo da solo e riportarlo a Bergamo con la mia Fiat 850 coupé, così da evitare allo zio i rimbrotti di mia madre che comunque, una volta a casa, non avrebbe potuto schivare. Partii la mattina stessa e per la prima volta percorsi l’autostrada Genova-Ventimiglia ultimata da poco. 

			All’epoca, per tornare a Bergamo da Montecarlo, dove lavoravo in una società di navigazione, evitavo di percorrere la costa perché si perdeva molto tempo passando di paese in paese e preferivo attraversare il Piemonte e passare da Col di Tenda. Arrivai a Nizza verso l’ora di pranzo, ben soddisfatto del nuovo tragitto. Fatto un breve spuntino, mi presentai alla Gendarmeria per ritirare il “marchese clochard”. Appena Kolya mi vide sfoderò uno dei suoi migliori sorrisi e svincolatosi dal gendarme che lo accompagnava mi abbracciò calorosamente. Feci buon viso a cattivo gioco e lo lasciai fare malgrado le pessime condizioni di pulizia. Ci mettemmo subito in viaggio; durante il tragitto parlammo del più e del meno, senza mai accennare a cosa avesse fatto dal nostro ultimo incontro; tanto ci avrebbe pensato mia madre…

			Giunti a Bergamo, Kolya fu invitato, direi obbligato, a farsi un bagno caldo e a indossare abiti puliti sottratti al mio guardaroba. Restò da noi per circa un mese; nei weekend venivo a trovarlo da Milano dove ora lavoravo facendomi raccontare delle sue esperienze negli Stati Uniti e in Canada.

			Esattamente come l’anno prima, dopo un mese, volle cambiare aria e ci pregò come allora di metterlo sul primo treno che passava. Mia madre, sapendo che sarebbe accaduto, si era messa d’accordo con i parenti dell’Isola Borghese del Garda affinché lo ospitassero per qualche tempo, in attesa di trovare un posto adeguato e a lui gradito. Venne pertanto accompagnato sull’Isola con suo grande entusiasmo, giacché l’amava fin da bambino e ben conosceva i conti Cavazza, suoi parenti, discendenti da Scipione Borghese col quale aveva collaborato nel 1919 durante la spedizione in Murmania, quando Scipione era addetto militare dell’Ambasciata ad Arcangelo. Tuttavia, dopo circa un mesetto sentì la necessità di cambiare aria e i Cavazza, debitamente istruiti da mia madre, ce lo restituirono.

			Sapendo che non sarebbe rimasto a lungo, mia madre trovò a Verbania una casa di riposo per anziani ufficiali dell’esercito dove ogni ospite aveva una stanza indipendente e dove potevano ricevere visite. Era una grande villa immersa nel bosco con affaccio sul lago Maggiore. Pensammo fosse ideale per lui, e in effetti gli piacque, ma dopo un paio di mesi sparì di nuovo. Dopo lunghe ricerche nel bosco, i carabinieri lo ritrovarono lungo il lago a qualche chilometro da Verbania. Fummo pregati di andare a prenderlo, poiché ingestibile in quel contesto così tranquillo. 

			Fu così che ricominciò lo scambio fra noi e i Cavazza, finché un giorno, sull’isola del Garda, ebbe un malore e fu portato all’ospedale di Desenzano dove gli diagnosticarono un tumore. Venne operato e tornò all’isola in convalescenza, ma ormai il cancro si era diffuso. Terminò la sua esistenza all’ospedale di Desenzano e venne sepolto nel piccolo cimitero di San Felice del Benaco. 

			Volle una semplice lapide:

			NICOLA DEGLI ALBIZZI

			CAPITANO DEGLI ALPINI

			M.A.V.M.

			1891 1975

			Quel “Capitano degli Alpini” indicava un suo desiderio di immortalità. Kolya sapeva bene che un alpino non muore mai, “Posa lo zaino a terra” e “Va avanti”.

			Quello zaino contiene tutta la sua vita, i titoli, le medaglie, i momenti di gloria come le miserie, paure e frustrazioni, dispiaceri e sofferenze, sacrifici e umiliazioni, ma anche i momenti di felicità, i successi, le piccole e grandi soddisfazioni, i sorrisi donati e quelli ricevuti. Lasciato a terra lo zaino, si va avanti, non più verso il nemico ma oltre le cime innevate, oltre le stelle, alla ricerca della pace eterna.

			Nicolò degli Albizzi era un personaggio poliedrico che rappresentava per le sue gesta in guerra l’eroe spavaldo, senza paura, disciplinato nelle cose essenziali, del tutto libero e senza remore, dal cuore grande, amato dai suoi soldati, che si prodiga a tenere alto il morale dei commilitoni usando i più disparati artifizi, ma che sa rischiare la pelle, come quella volta che per passare il tempo tra un’azione e l’altra decise di liberare i prigionieri russi catturati dagli austroungarici sul fronte orientale. In quella occasione come tante altre, dagli alti comandi ricevette non plausi ma punizioni. Punizioni che però venivano sempre condonate per intercessione dei superiori sensibili al carisma trascinatore che aveva tra i soldati.

			Nella vita civile aveva saputo imporsi con le sue idee innovative in ambito turistico e sportivo che ne hanno fatto uno dei fondatori della disciplina sportiva di montagna (sci, alpinismo, salto con sci ecc.) in USA e Canada e cofondatore di importanti scuole sciistiche. Dopo tanti anni, non è facile per me mettere insieme i suoi affascinanti racconti di guerra e di vita sportiva, combinandoli con i pochi documenti disponibili.

			Proverò a farlo nel modo più semplice, riportando in ordine cronologico fatti e aneddoti del suo diario o dedotti da documenti ufficiali, lettere, memorie e racconti orali.

		

	
		
			PARTE PRIMA – IL CASATO DEI DEGLI ALBIZZI

		

	
		
			
Capitolo 1 – ORIGINE E STORIA


			1. Albero genealogico semplificato

			Sono qui riportati i personaggi più importanti della casata, seguiti ciascuno da una breve descrizione.

			[image: ]

			2. Il Ramo Fiorentino

			La storia dei degli Albizzi è stata ampiamente trattata in molte pubblicazioni. Mi limiterò a un cenno generale sui membri più significativi della famiglia. Per chi volesse approfondire rinvio ai seguenti testi:

			• Scipione Ammirato, Delle famiglie nobili fiorentine (1615), consultabile qui: https://play.google.com/books/reader?id=NDQ6AQAAMAAJ&pg=GBS.PA24&hl=it.

			• Pompeo Litta, Famiglie celebri italiane (i fascicoli sui degli Albizzi sono del 1876).

			• Georges Dumon, Les Albizzi (1977), che nomina 1053 membri della famiglia, con approfondite notizie sul ramo francese. 

			Le notizie più certe risalgono al finire del X sec. e riguardano il cavaliere alemanno Raimondino proveniente dalla Germania al seguito dell’imperatore Ottone III; abitò prima a Firenze e poi ad Arezzo. Gli successe Monaco, detto “Malmonaco” per la sua vita non proprio esemplare, tanto che i suoi successori si chiamarono “dei Malmonaci”.

			1. ALBIZZO abitava a Firenze alla fine del XII sec. Se ne parla in un documento del 1199, quando giurò fedeltà alla Lega guelfa di Toscana. Pare che l’origine del nome derivi dal fatto che fosse nato la prima domenica dopo Pasqua che viene chiamata domenica in Albis in quanto è l’ultimo giorno in cui i battezzati del Sabato Santo portano la veste bianca. Da allora la famiglia festeggia in quel giorno i propri membri che si chiamano Albizzo. Testimonianza del primato che il casato ebbe in Firenze, fu che il rappresentante più anziano aveva l’onore di tenere la mano dell’Abbadessa di S. Pier Maggiore durante la cerimonia del mistico sposalizio con il Vescovo della città, celebrata l’ultima volta nel 1583, poi abolita dal Granduca. Gli Albizzi, importanti mercanti di lana, furono a capo dei Guelfi Neri e, nel XIV-XV sec., divennero ricchi e potenti, partecipando alla vita politica della città. I suoi membri ricoprirono per 98 volte la carica di Priore e 15 quella di Gonfaloniere di Giustizia1. 

			2. ORLANDO (1220-1301) detto anche Orlandino o Lando, secondo figlio di Albizzo. Da lui discendono tutti i rami del casato, alcuni tuttora esistenti, e i maggiori esponenti della classe dirigente fiorentina. Membro del Consiglio degli Anziani dal 1255 e nel 1258, firmò l’alleanza con gli aretini; guelfo, nel 1260 partecipò alla battaglia di Montaperti. Dopo la sconfitta dei guelfi si ritirò a Lucca, andò in pellegrinaggio in Palestina e rientrò a Firenze nel 1282, portando con sé una spina della Corona di Spine e le reliquie di S. Nicola per le quali fece costruire la cappella di S. Nicolò, la più antica di S. Pier Maggiore, commissionando a un allievo di Cimabue degli affreschi che raccontavano la storia della Corona e le sue avventure di viaggio. Purtroppo andarono distrutti nel XVIII sec. nell’incendio di S. Pier Maggiore. Fu Priore nel 1284, 1286, 1288, 1291 e 1296. Morì il 14 agosto 1301.

			3. FILIPPO (ca 1280-1330) terzo figlio di Orlando e dall’importante discendenza. Nelle successive tre generazioni diede origine a tre dei maggiori esponenti della Repubblica di Firenze: Piero, Maso e Rinaldo. Sotto la loro influenza, Firenze raggiunse la più grande prosperità. Il primo, con la rivolta dei Ciompi nel 1378, fu vittima dell’ambizione dei Medici, allora agli albori, che otterranno il loro scopo solo nel 1434 quando Cosimo il Vecchio invierà Rinaldo in esilio, inaugurando una dittatura di tre secoli. A Firenze, dopo la pace imposta dal Papa tra guelfi e ghibellini, sorsero le prime istituzioni democratiche. A Pistoia, per una rissa familiare, nacque un odio feroce fra due cugini dei Cancellieri, Guglielmo e Bertacca, intorno ai quali si formarono le fazioni dei Guelfi Bianchi e dei Guelfi Neri. Incapaci di stabilire la pace, andarono a Firenze dove i Neri erano sostenuti dalla famiglia di Corso Donati mentre i Bianchi da quella di Veri dei Cerchi. Nel 1300-02, la contesa divenne più aspra tanto che Bonifacio VIII inviò in missione di pace Carlo di Valois. I Bianchi pur essendo al governo non osarono opporsi. Corso Donati poté tornare dall’esilio e fu ben accolto dalla popolazione che sotto i Bianchi aveva subito ingiustizie e vessazioni. Alla fine, i Cerchi e i simpatizzanti dei Bianchi, nei quali militava anche Dante Alighieri, furono esiliati. Filippo, che nel 1300 era un acceso partigiano dei Cerchi, aderì al partito dei Bianchi ma si porrà come mediatore sposando nel 1304 la figlia di Sinibaldo Donati, uno dei membri più in vista dei Neri. Nel 1317 diventò Priore; l’anno dopo fece parte del Consiglio della Signoria e si distinse per la sua opposizione alla proroga di tre anni della dedizione di Firenze fatta al Re di Napoli nel 1313. Nel 1326 Carlo d’Angiò duca di Calabria, Podestà di Firenze al tempo della pacificazione, diventò signore di Firenze per 10 anni. Nel frattempo, Ludovico di Baviera invase l’Italia marciando verso Roma per farsi incoronare Imperatore. Nel 1327 Filippo divenne l’ultimo Gonfaloniere di Giustizia, governando la città con molta prudenza e, con l’aiuto di Filippo Sanguineto, fece terminare il dominio di Castruccio Castracane a Pistoia. Fu anche un apprezzato poeta, parte delle sue opere sono conservate a Roma nelle biblioteche Vaticana e Barberini.

			4. PIERO (1320-1379), detto “il grande” è il primogenito di Filippo. È stato uno dei più eminenti cittadini di Firenze del XIV sec. Molto potente, fu il massimo esponente nella lotta contro i Ricci per il primato fiorentino. Sposò Margherita Strozzi (?-1388) dalla quale ebbe 10 figli. Dal 1342 svolse numerose ambascerie a S. Miniato, a Pistoia e a Pisa, all’incoronazione della regina Giovanna I a Napoli; a Siena; in Germania presso Carlo IV di Boemia per sollecitare l’invio di truppe contro Giovanni Visconti arcivescovo e signore di Milano; fu nuovamente a Pisa per questioni fiscali e commerciali e al congresso pontificio di Roma nel 1365, poi ad Arezzo e Siena, per cercare di far sloggiare le compagnie germaniche. Nel 1367 venne incaricato di pacificare la Valdinievole. Sempre protagonista degli affari della Repubblica, gli furono assegnati innumerevoli compiti. La sua influenza si accrebbe negli anni del conflitto con i Ricci, quando ispirò la corrente oligarchica contro Uguccione che invece prediligeva una forma di governo fondata su principi democratici. Piero favorì la proposta di Uguccione, volta a far rivivere il Capitanato di parte guelfa, ma la usò contro la fazione avversa; ciò spinse la Signoria avversa a privare del diritto alle cariche pubbliche i membri delle due famiglie rivali per cinque anni (1372). Giovanna d’Angiò lo nominò giustiziere di Abruzzo, ma Piero non cessò di influire sugli affari fiorentini attraverso amici e parenti. Tornò a Firenze (1377) riprendendo il suo posto tra i capitani guelfi riaffermando il suo potere. Fu questo il motivo delle violenze subite da lui e la sua famiglia; costretto a fuggire, fu bandito come ribelle e confinato per un anno a Venezia; i suoi figli e discendenti furono equiparati ai magnati e quindi esclusi dalla vita politica. Tornato in patria, fu accusato ingiustamente2 di congiura contro l’oligarchia guelfa durante il periodo del tumulto dei Ciompi del 1378, la rivolta popolare degli operai dei lanifici. L’anno successivo fu condannato a morte e decapitato. 

			5. MASO (1343-1417), figlio di Luca di Piero, è uno degli uomini più famosi della Repubblica fiorentina3. Nato a Firenze, occupò cariche pubbliche e intraprese numerose ambascerie. Il trentennio della sua supremazia fu di splendore, grazie alle sue intuizioni e realizzazioni. Stabilì relazioni politiche per la prosperità della Repubblica; edificò grandiosi palazzi pubblici; protesse gli studi e le arti; ingrandì l’Università; fece guerra ai Visconti; aumentò lo Stato con l’acquisto di Arezzo, Pisa e Cortona. Nel 1372, quando la Signoria escluse Piero e i suoi familiari dai pubblici uffici, Maso andò in Germania dove, sotto l’Ordine di S. Maria dei Teutonici, combatté i Granduchi di Lituania. Nel 1381, rovesciati i Ciompi, rientrò a Firenze occupandosi costantemente della cosa pubblica. Per le sue note qualità, gli vennero affidati importanti incarichi diplomatici. Nel 1388 si recò in Germania con una lettera di credenziali della Signoria presso l’arciduca d’Austria, Gran Maestro dell’Ordine dei Cavalieri Teutonici; fu fatto Cavaliere dell’Ordine Teutonico (del quale poteva far parte solo chi di ascendenza germanica) e aggiunse allo stemma del casato la croce nera in campo argenteo dell’Ordine. Ciò confermerebbe l’origine tedesca della famiglia. Il 17 febbraio 1402, con editto imperiale, fu elevato a Conte Palatino. Svolse importanti ruoli nei negoziati per l’acquisto di Arezzo, venne incaricato di ambasciate a Rimini presso Pandolfo Malatesta, a Milano presso Giangaleazzo Visconti, a Ferrara presso il marchese d’Este e, dal 1389, assunse un ruolo di primo piano nella lotta contro i Visconti. Quando riuscì a vendicarsi della morte dello zio Piero, contro gli odiati Alberti, modificò il cimiero, consistente in un bracco con il muso rinchiuso da una museruola, in un bracco senza museruola, ma con il collo irto di chiodi, quasi a dire “guai a chi lo tocca”. 

			Dopo innumerevoli negoziati finiti nel nulla, Maso e Gino Capponi vennero incaricati di conquistare Pisa che cadde dopo un lungo e crudele assedio. La conquista permise a Firenze di avere un porto indipendente per gli scambi commerciali e le relazioni internazionali. Nel 1407 fu Podestà di Arezzo, l’anno dopo esortò Gregorio XII a porre fine allo scisma che durava dal 1378. Venne convocato un Concilio a Pisa nel 1409 che però peggiorò le cose. I papi regnanti divennero tre! Gregorio XII a Roma, Benedetto XIII ad Avignone e Giovanni XXIII a Pisa. Bisognerà attendere il Concilio di Costanza del 1414 convocato da Sigismondo di Lussemburgo, Imperatore del Sacro Romano Impero: nel 1415 Gregorio XII rinunciò “spontaneamente”; Benedetto XIII fu deposto per eresia, scisma e spergiuro e Giovanni XXIII fu deportato a Costanza, dove venne deposto. Maso Morì il 2 ottobre 1417, tumulato nella chiesa di S. Pier Maggiore; dopo l’incendio fu spostato a S. Paolino. Nel 1367, aveva sposato Bartolomea di Andrea di Seguino Baldesi ed ebbe 7 figli, il più significativo dei quali, per la storia di Firenze, fu Rinaldo.

			6. RINALDO (1370-1442). Nato a Firenze da Maso e Bartolomea. Il padre volle che si sposasse nel 1392 con Alessandra, figlia di Guizzoccio de’ Ricci, allo scopo di pacificare le due famiglie e agire uniti contro gli Alberti. Come suo padre, occupò cariche pubbliche ed intraprese ambascerie a Perugia, Fabriano, Urbino, Lucca. Negoziò intese per la questione di Pisa e dello Scisma. Con Carlo Malatesta trattò la cessione del porto di Rimini affinché Firenze ottenesse uno sbocco sull’Adriatico che sostituisse gli scali commerciali di Talamone e di Pisa chiusi da Gian Galeazzo Visconti. Contrastò i Medici e, insieme a Gino Capponi e Nicolò da Uzzano, fu il campione della politica oligarchica fiorentina. Nel 1426-27, fece approvare la legge che istituiva il catasto nel quale dovevano essere descritti i beni mobili e immobili di ogni famiglia. Questa misura, che aveva lo scopo di promuovere una maggiore equità fiscale nei confronti di una popolazione tartassata dalle tasse di guerra, gli procurò non pochi fastidi, fomentati da Cosimo de’ Medici e dai suoi ricchi amici dell’oligarchia fiorentina. Nel 1432, riuscì a far esiliare Cosimo ma, l’anno seguente, il partito mediceo prese il sopravvento e nel novembre 1434 fu condannato al confino a Trani, salvando la testa grazie al Papa Eugenio IV. Insieme al figlio Ormanno fu inviato al confino a Gaeta, gli altri figli furono privati dei diritti politici per 15 anni. Ben presto evase dal confino e col figlio andò a Milano, alleandosi con Filippo Maria Visconti per far guerra a Firenze e riconquistare il primato. Fu però sconfitto e marchiato insieme ai figli come ribelle il che comportò la confisca dei beni e poi l’infamia: il 13 luglio 1440 fu ordinato di dipingere sul palazzo del Podestà Rinaldo e Ormanno impiccati con un cartello indicante i loro delitti. Dopo la sconfitta, abbandonò la corte Viscontea e si ritirò ad Ancona dove si dedicò a opere di carità. Intraprese anche un pellegrinaggio in Terra Santa. Morì il 2 febbraio 1442 mentre si festeggiavano le nozze della figlia Nicoletta con Giovanni degli Agli. Fu sepolto nella chiesa di S. Domenico4. Machiavelli sostiene che fu sempre un uomo d’onore, molte delle sue qualità sarebbero state una fonte di gloria e di potenza in una città unita. Dalle sue arringhe e dai suoi scritti emerge una dote di grande oratore e mediatore. Ha lasciato un’opera manoscritta in 5 volumi sulle sue attività diplomatiche, La storia delle mie Legazioni, conservata alla biblioteca della famiglia Ricasoli. Scrisse anche un’opera sulla vita di cardinal Alamanno Adimari e alla Biblioteca Riccardiana è conservato un suo manoscritto Il Ragionamento sulla guerra di Milano. Esistono anche dei sonetti, custoditi alla Biblioteca Nazionale di Firenze. È vulgata comune che Cosimo dei Medici promosse le arti e le lettere; in realtà egli fu più un mietitore che non un seminatore. Sotto il primariato di Maso e di Rinaldo gli studi letterari – specialmente il greco – erano molto coltivati. Brunelleschi non attese Cosimo per costruire la cupola di S. Maria del Fiore e Masaccio e Masolino avevano già decorato la cappella Brancacci; Donatello era già celebre e Ghiberti, che aveva già fuso le seconde porte del Battistero, stava lavorando alle Porte del Paradiso. Da queste attività traspare la grande importanza che Rinaldo attribuiva alle discipline umanistiche, con una particolare cura per l’educazione dei suoi 12 figli ai quali diede come precettore Tommaso Parentucelli, futuro Papa Nicola V.

			7. LUCA (1382-1458), secondo figlio di Maso, fu destinato alla carriera militare e pertanto ebbe un’istruzione incentrata sulla preparazione come cavaliere anziché sulle lettere al punto che, a 19 anni sapeva a malapena leggere e scrivere il proprio nome. Questa negligenza lo copriva di vergogna e si mise segretamente a studiare latino e letteratura aiutato dal suo amico Poggio Braccialino allo scopo di diventare capace di ricoprire ruoli nella Repubblica. Nelle sue memorie descrive anche la grande peste del 1400 nella quale perirono 22 membri della sua famiglia. Prese parte alla “guerra della fame” contro Pisa e dopo la capitolazione venne dato dai fiorentini in ostaggio al Gambacorti, insieme a Cosimo de Medici, per garantire l’esecuzione dei patti. Fu eletto a varie cariche pubbliche: Podestà di Fabriano, di Rimini, di Perugia; occupò un seggio nella Magistratura dei Dieci per gli affari di Pisa e nel 1431 per la guerra contro Lucca; svolse ambascerie a Siena, in Aragona presso l’Imperatore, a Bologna e a Venezia. Tra il 1403 ed il 1434 svolse per la Repubblica un’importante azione militare e diplomatica presso la maggior parte degli Stati e Signorie. Nel 1434, il suo campo d’azione si capovolse. A differenza di Rinaldo, sostenne Cosimo de Medici, convinto che sarebbe stato controproducente lottare contro di lui anche perché temeva di poter perdere i suoi vantaggi. Si dice che quando Rinaldo prese le armi per opporsi alla decisione di richiamare Cosimo a Firenze, Luca fu tra i primi a correre sulla piazza per fermare il fratello. Prese il comando delle truppe di fanteria che la Signoria favorevole ai Medici aveva arruolato e negli anni seguenti continuò le sue attività di mediatore, diplomatico e militare. Nel 1441 fu inviato a Venezia come ambasciatore per la pace con il duca Filippo Maria Visconti; l’anno seguente venne nominato Gonfaloniere di Giustizia; nel 1495, mediatore di pace tra il Papa e Francesco Sforza; con l’occasione chiese al Papa di autorizzare i fiorentini a riammettere i giudei in città. Costoro con la loro attività di prestatori di denaro erano un importante cespite per le imposte. Morì il 2 agosto, rimpianto da Cosimo de Medici che perdeva un solido appoggio, e detestato dai membri della sua famiglia e i loro amici. Venne sepolto a S. Pier Maggiore accanto alla tomba di suo padre. Ebbe due figli Francesco (1434-1516) e Maso (1426-1491); quest’ultimo è il padre di Giovanna degli Albizzi (1465-1488), sposata a Lorenzo Tornabuoni, immortalata in alcuni ritratti e negli affreschi del Ghirlandaio nella Cappella Maggiore di S. Maria Novella e del Botticelli negli affreschi di Villa Lemmi, due dei quali sono oggi esposti al Louvre. Da Francesco discende il ramo che si estinse con Amerigo nel 1842, il quale lasciò l’eredità alla linea francese inducendola a tornare in Italia. 

			8. FRANCESCO (1593-1684), appartenente al ramo di Rinaldo, nacque a Cesena dove studiò diritto civile ed ecclesiastico, che insegnerà anche all’università cittadina. Per lungo tempo governò il feudo dell’arcivescovo di Ravenna, per poi recarsi a Roma dove esercitò come avvocato fino alla morte di sua moglie Violante Francesca, figlia del conte Bonifacio Martinelli. Prese allora i Voti diventando prelato nel 1625. Fu oppositore dei Giansenisti e assessore del Sant’Uffizio, ruolo nel quale ebbe un peso nella condanna di Galileo Galilei nel 1633. Partecipò a quattro conclavi; un ricordo famigliare non confermato dice che fosse il candidato di Luigi XIV. Morì a 91 anni e lasciò un certo numero di scritti a suo tempo celebri, oggi poco conosciuti. Con la sua morte si estinse il ramo di Rinaldo.

			Tanti altri membri della famiglia si distinsero sia nelle cariche civili che militari sia come poeti, artisti e scienziati e meriterebbero di essere ricordati, ma il nostro intento è offrire una pennellata generale della casata, in particolare della linea che si trasferì in Francia dalla quale sarebbe originato il ramo russo.

			

			
				
					1 Il Gonfaloniere di Giustizia era la suprema magistratura nel governo della Repubblica fiorentina e presiedeva il Collegio dei Priori. I Priori rappresentavano il mondo artigiano, sia nella produzione sia nello scambio, il vero motore dell’economia cittadina.

				

				
					2 Per approfondire, cfr. G. Dumon, Les Albizzi, Yvert & C, Amiens, 1978, pp. 96-103.

				

				
					3 Per approfondire, cfr. Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 2, ad nomen; L. Simeoni, Le Signorie, Milano 1950 e N. Valeri, Le Signorie, Torino 1950.

				

				
					4 Per approfondire, cfr. G: Dumon, Les Albizzi, cit., pp. 129-149; anche, Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 2, ad nomen, e l’Enciclopedia Machiavelliana, a cura di I. Lazzarini.

				

			

		

	
		
			
Capitolo 2 – IL RAMO FRANCESE


			Il ramo francese discende da Antonio, quarto figlio di Orlando.

			1. Gli Albizzi di Provenza

			9. ANTONIO (ante 1280-1348). Tra i primi della famiglia a esercitare un’influenza negli affari pubblici di Firenze; fu Priore per ben tre volte; inviato a Ferrara per trattare con Mastino della Scala l’acquisto di Lucca per 250.000 fiorini, causando la guerra tra Pisa e Firenze. Il 26 luglio 1343 partecipò alla sollevazione contro il Duca di Atene, Gauthier de Brienne, che ambiva al potere assoluto su Firenze. Fu incaricato di missioni a Empoli, a Pisa, a Siena, a Perugia, a Napoli e a Venezia. Morì di peste il 31 luglio 1348. Da Antonio, discendono Lando e Jacopo. La dinastia di Jacopo, morto nel 1348, terminò con Roberto che fondò il ramo degli Albizzi di Lione ancora esistente per via femminile. Da Lando discese Mariano.

			10. MARIANO (1365-1400). La rivolta dei Ciompi ne causò l’esilio da Firenze. Ritenendo la condanna ingiusta, partecipò a una congiura con lo scopo di eliminare i detentori del potere la mattina del Venerdì Santo, ma fallì e fu condannato a morte. Fuggì a Rimini dove inventò una nuova congiura e, con una lettera alla Signoria, si autodenunciò dicendo che dietro compenso e il ritiro delle accuse, avrebbe fatto i nomi dei sodali. Concluso il patto, i nomi che fece non erano altri che i più influenti membri del governo. Dichiarato calunniatore, fu nuovamente condannato a morte. Con la caduta dei Ciompi, nel 1381 rientrò a Firenze quando fu ristabilito l’ordine antico e fu nuovamente squittinato5. Morì di peste nel 1400.

			11. ZANOBI (1493-1527), figlio di Maso e di Margherita Sacchetti, si trasferì a Marsiglia intorno al 1520 per affari e perché stanco dei continui disordini tra guelfi bianchi, neri e ghibellini. Qui si sposò il 3 febbraio 1523 – data considerata inizio del ramo francese – con Françoise Suffrède che gli portò in dote mille fiorini d’oro donati dal padre e 100 dell’eredità del nonno. Nel 1527 fu uno dei primi marsigliesi a imbarcarsi per l’America, ma non vi arrivò, affondando al largo di Gibilterra.

			12. ANTHOINE (1524/25-1601) figlio di Zanobi, restò orfano di padre all’età di 3 anni. Nel 1540-42 si stabilì a Cassis in Provenza vicino Marsiglia nelle proprietà acquistate dal padre. Il 27 gennaio 1549 sposò Margherite Dailhote, figlia di Pierre, Console di Cassis, carica che anche lui ricoprì nel 1572 e nel 1583. Ebbe 5 figli maschi e 2 femmine. Alla sua morte, lasciò una proprietà immobiliare che in 25 anni era considerevolmente aumentata. 

			13. JAQUES (1550-1605) secondo figlio di Anthoine, sposò Marie Eydoux, che gli diede un figlio, poi con Jeanne Roudillade dalla quale ebbe 4 figli. Alla morte del padre, ebbe in eredità due case oltre a terreni e vigne nelle zone di Font du Camin e di Plan nella zona di Cassis, e una barca insieme al fratello Jehan. Nel 1621 fu Console di Cassis. Case e terreni sono tuttora proprietà degli eredi; la sua discendenza arriva fino ai nostri giorni (famglia Dumon) mentre quella per via maschile è terminata a Firenze nel 1877. Nel 2023, i Dumon hanno festeggiato i 500 anni del ramo francese nella proprietà in Avenue Albizzi a Cassis, con oltre 200 rappresentanti dei vari rami del casato. Tra i presenti anche chi scrive e sua moglie in rappresentanza del ramo russo.

			14. JOSEPH (1683-?) nipote di Jaques, fu l’unico figlio sopravvissuto al padre Jehan (1637-1695); il 1° giugno 1704, a Cassis, sposò Barbe Gras, originaria di Auriol vicino a Aubagne dove la famiglia si trasferì nel 1715, iniziando il ramo Albizzi di Auriol. Ebbero quattro figli. Ignota la data di morte, Barbe morì vedova nel 1751.

			15. JOSEPH CHARLES (1712-1781) figlio di Joseph e di Barbe, nacque a Cassis, servì come sottotenente di cavalleria leggera nel Régiment Royal Italien, fu guardia d’onore del re di Francia Luigi XV. Nel 1745, sposò Anne Rigaud e si stabilì a Auriol. Ebbe 7 figli.
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